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I MERCATI

La Borsa punta su Comit-Banca Intesa
FRANCO BRIZZO

S eduta positiva a Piazza Affari. L’indice Mibtel è aumentato dello 0,9% a
25.068punti trascambisalitia2.647milionidieuro(5.125miliardidi lire) in
unagiornatachehavistogli investitori concentrarsi sull’avviodell’Opadi Ivrea

esulfuturodellaComit,allalucedellenovitàemersedaTrieste.LavittoriadiMedio-
banca (+1,72%)nella partita Generali (+2,11%), con il cambioal verticedelLeone
triestino,harafforzatolascommessadelmercatosuunprossimoaccordo,alternati-
vo a Unicredit (+0,19%), tra Comit (+1,74%) e Banca Intesa (-1,02%) i cui titoli
hannoiniziatoadavvicinarsialleipotesidiconcambioformulate(masmentite).

LA BORSA
MIB 1057+0,666

MIBTEL 25068+0,897

MIB30 36791+0,880

LE VALUTE
DOLLARO USA 1,060
0,000 1,059

LIRA STERLINA 0,657
-0,001 0,658

FRANCO SVIZZERO 1,611
+0,004 1,607

YEN GIAPPONESE 126,900
+0,740 126,160

CORONA DANESE 7,432
0,000 7,433

CORONA SVEDESE 8,907
-0,003 8,911

DRACMA GRECA 326,650
-1,100 326,750

CORONA NORVEGESE 8,251
-0,018 8,269

CORONA CECA 37,643
-0,049 37,692

TALLERO SLOVENO 193,288
+0,171 193,117

FIORINO UNGHERESE 250,520
-0,060 250,580

SZLOTY POLACCO 4,188
-0,036 4,224

CORONA ESTONE 15,646
0,000 15,646

LIRA CIPRIOTA 0,578
0,000 0,578

DOLLARO CANADESE 1,551
-0,008 1,560

DOLL. NEOZELANDESE 1,896
-0,010 1,906

DOLLARO AUSTRALIANO 1,607
-0,004 1,612

RAND SUDAFRICANO 6,474
+0,046 6,428

I cambi sono espressi in euro.
1 euro= Lire 1.936,27

Ribaltone al vertice delle Generali
Licenziato Bernheim, arriva Desiata. Nel mirino Comit e Telecom
DALL’INVIATO
GILDO CAMPESATO

TRIESTE Il vecchio leone è ca-
duto. Antoine Bernheim non è
più presidente delle Generali.
Abbattuto dall’ira di Enrico
Cuccia, irritato per come l’anti-
co alleato gli aveva voltato le
spalle in vicende come Comit e
Telecom. Non contano gli otti-
mi risultati raggiunti in quattro
anni di presidenza, non conta
la stima generale per l’uomo: è
un peccato di disobbedienza
quello pagato ieri da Bernheim.
Ad armare materialmente il fu-
cile è stato il presidente di Me-
diobanca, Francesco Cingano. È
stato lui ad alzarsi in consiglio
di amministrazione e a chiedere
la sostituzione di Bernheim con
Alfonso Desiata, vecchio uomo
della compagnia di Trieste di
cui era stato direttore generale
prima di essere esiliato, para-
dossalmente proprio da Cuccia,
alla guida della controllata Al-
leanza.

Bernheim ha provato a dare
battaglia direttamente in as-
semblea: «Spero di essere qui
anche l’anno prossimo a parlare
dei nuovi sviluppi, ma un im-
portante azionista (Medioban-
ca, n.d.r.) ha chiesto che il
mandato non mi venga rinno-
vato». Non manca la frecciata:
«Sono sorpreso di vedere una
società che vuole che il suo vi-
cepresidente (Bernheim lo è di
Mediobanca) lasci la presidenza
di una controllata. È una primi-
zia». La sua colpa? «Aver difeso
gli interessi della compagnia e
di tutti i suoi azionisti, aver riaf-
fermato l’autonomia del mana-
gement nei confronti di Medio-
banca che è un azionista che ha
l’8-9%».

Ecco, dunque, lette attraverso
la lente di Bernheim le guerre
finanziarie di queste settimane.
Comit-Banca di Roma? «Ipotesi

possibile, ma bisognava chiarire
la posizione di Generali nel
bancassurance, visti i rapporti
di Banca di Roma con Toro».
Unicredit? «Vi sono da appro-
fondire i rapporti di Generali
con le casse venete azioniste di
Unicredit e soprattutto quelli di
Unicredit con Allianz». Quanto
ad Intesa, arriva la frecciata a
Cuccia: «Sono sorpreso che que-
sto progetto sia sostenuto da
Mediobanca. Generali è presen-
te in Intesa attraverso Alleanza:
è possibile che questa aggrega-
zione abbia un interesse per
noi».

Ma l’ultimo sassolino riguar-
da l’Opa su Telecom: «Sono sta-
to sorpreso a vedere una società

che lanciava un’Opa su un’altra
società sette volte più impor-
tante e con il coinvolgimento
di una merchant bank (Medio-
banca, n.d.r.) che aveva parteci-
pato alla privatizzazione della
società bersaglio. Poi sono ini-
ziate le trattative tra Dt e Tele-
com Italia e a questo punto non
capisco più nulla. Forse l’Opa di
Olivetti può riuscire. In ogni ca-
so, prima o poi Generali dovrà
vendere la sua partecipazione in
Telecom». Ed è a questo punto
che è sbottato in assemblea il
vicepresidente Gianfranco
Gutty, braccio armato di Me-
diobanca in Generali le cui am-
bizioni di sostituire Bernheim,
però, sono andate deluse: «Il

cda non ha preso alcuna deci-
sione su Telecom. C’è il tempo
per farlo».

In Generali Bernheim rappre-
sentava il secondo azionista pri-
vato, la Lazard. Che succederà
adesso del patto di sindacato
con Mediobanca? «È valido si-
no al 2002», assicura Gutty.
Bernheim, interpellato da un
azionista prima del siluramen-
to, è più sfumato: «Mediobanca
e Lazard sono due banche d’af-
fari. È normale che a volte si

trovino su posizioni opposte,
ma non è un buon motivo per
considerarle nemiche». Per cer-
care di darsi una patente di neu-
tralità aveva addirittura lasciato
i suoi incarichi in Lazard. Ma il
licenziamento è arrivato lo stes-
so: «L’ho saputo solo giovedì,
ma penso fosse deciso da tem-
po». Se Bernheim per ora resta
in consiglio, se ne va Guido
Rossi in polemica con i nuovi
sviluppi. Entra invece nel cda,
ma non con l’incarico di vice-

presidente, Martin Kohlhaus-
sen, presidente di Commer-
zbank, nuovo azionista e socio
d’affari in Germania.

Ora tocca a Desiata che in al-
tre occasioni ha saputo dire no
a Cuccia. Non è dunque un suo
fedele, ma è indubbiamente a
Mediobanca che deve il suo
nuovo incarico. Per ora non si
pronuncia. «Telecom? Vedre-
mo». «Banca Intesa? Non c’è so-
lo Comit, ci possono essere tan-
te idee. Assicuro, però, che fare-

mo gli interessi di Generali».
Che come per miracolo potreb-
bero a tornare a coincidere con
quelli della sua principale azio-
nista Mediobanca. «Siamo uo-
mini Generali e faremo l’inte-
resse della compagnia», ripete
Desiata, che si propone di tor-
nare a concentrare i propri inte-
ressi sulle polizze lasciando in
secondo piano le scorribande
nella finanza: «Preferisco 10 lire
di utili tecnici, piuttosto che 11
da partite finanziarie».

IL PUNTO

FINE DI UN SODALIZIO STORICO
ORA CUCCIA RIPARTE, PER DOVE?

T rent’anni di storia cancellati d’un colpo. Ieri, quando il presidente
di Mediobanca Francesco Cingano si è alzato nel consiglio di am-
ministrazione delle Generali per proporre la sostituzione del presi-

dente Antoine Bernheim, è finito ufficialmente un fecondo sodalizio più
che decennale: quello tra Enrico Cuccia e gli uomini della Lazard, la
banca d’affari europea la cui storia si intreccia con quella di Medioban-
ca più di tutte le altre. Al punto che quando nel 1972 si trattò di rileva-
re la partecipazione di Montecatini in Generali fu proprio alla Lazard
che Cuccia si rivolse per mettere in mani sicure il controllo del suo
gioiello. Col brusco siluramento di ieri non si è incrinata soltanto un’a-
micizia. Ha grippato anche quella macchina delicata che ha consentito
a Cuccia di rendere inattaccabili le Generali pur controllandone una
quota appena superiore al 10%. Il patto di sindacato dura sino al 2002
ma non è detto che resista al bombardamento di ieri. Né l’ingresso di
rincalzo di Commerzbank può rimpiazzare del tutto i banchieri france-
si, soprattutto se questi decideranno di vendicarsi. Generali, dunque,
potrebbe realmente diventare presto una società contendibile.

Cuccia, però, può essere soddisfatto. È riuscito ad allontanare da
Trieste l’uomo che si era messo di traverso con strategie diverse in vicen-
de importanti come l’assalto di Olivetti a Telecom e le nozze di Comit.
Adesso i suoi disegni possono ripartire, a cominciare dalla Commerciale
che potrebbe vedersi spianata la strada verso Banca Intesa. Dopotutto,
Desiata è anche nel comitato esecutivo di quest’ultima. E c’è chi affer-
ma che sia stato proprio lui a gestire il riavvicinamento con Bazoli. Ep-
pure, il bicchiere di Cuccia è anche mezzo vuoto. Desiata, lo ha dimo-
strato anche in passato, non è uomo che si fa mettere in riga tanto facil-
mente. Non è un mistero che Cuccia pensasse ad altri per le Generali, a
partire dallo stesso Cingano. È riuscito a cacciare Bernheim ma non a
piazzare un suo fedelissimo.

G.C.

■ IL PATTO
IN BILICO
Tra Lazard
e Mediobanca
sindacato valido
fino al 2002
Ma riuscirà
a resistere?

SANITÀ

Cgil contro Formigoni
«La secessione sanitaria
è un insulto»

Arcuti: «Fermati da forze più grandi di noi»
L’accusa di Sanpaolo dopo lo stop con Roma. E ora spunta una «pista» Bnl

TELEMATICA

Poste informatizzate
in joint venture
con l’americana Ca

MILANO La secessione sanitaria
decisadallaGiuntaFormigoni«è
un insulto». È durissimo il segre-
tario generale della Cgil lombar-
da sul colpo di mano con cui il
centrodestrachegoverna ilPirel-
lone ha dato il via alla trasforma-
zione degli ospedalipubblicidel-
la Lombardia in società per azio-
ni a partecipazione privata e che
introduce varie altre forme di
collaborazioneconiprivaticom-
presa la sperimentazione del
«project financing» per la gestio-
ne e costruzione di strutture col-
legate agli stessi nosocomi pub-
blici. Mario Agostinelli spara a
zero contro la delibera della Re-
gione e ledichiarazionidiFormi-
goni: «Sono un insulto all’accor-
do raggiunto col sindacato per la
sperimentazione secondo le leg-
gi vigenti», che prevedeva
espressamenteunamodificadel-
ledeliberediGiuntaperadeguar-
lealleintesesindacali.

DALL’INVIATA
BIANCA DI GIOVANNI

TORINO «Non è un fallimento.
Ci siamo trovati di fronte a forze
più grandi di noi». Luigi Arcuti
inizia così la sua requisitoria sul-
l’ops a Banca di Roma, a quattro
ore dall’inizio dell’assemblea del
San Paolo-Imi. Prima della sedu-
ta il cda ha già «preso atto» for-
malmente del no di Bankitalia
sull’operazione, dichiarando
«esaurita ogni iniziativa volta ad
attuare l’offerta». Insomma, la
partitaromanaèmortaesepolta.
Quando gli azionisti arrivano
nella sede di Piazza San Carlo
(presente il 47,55% del capitale),
restano da chiarire solo due cose:
come l’istituto torinese «digeri-
sce» il diktat di Palazzo Koch, e
cosafaràdaoggiinpoi.

Sul primo punto Arcuti e l’am-
ministratore delegato Rainer
Masera vanno all’unisono:

un’orgogliosa, puntuale difesa
delprogetto romano.Eunavver-
timento sulle difficoltà del siste-
ma italiano a creare colossi in
grado di competere con i grandi.
Sul secondo è Masera a fare da
battistrada. «Non ci fermeremo -
dichiara -Considereremoipotesi
capaci di creare valore degli azio-
nisti e che rispondano ai canoni
dimercato».

Nulla di più. Nessun accenno
ad eventuali colloqui in corso,
tantoperevitarequellecheilpre-
sidente ha già definito «teleno-
velas giornalistiche». La riserva-
tezza dei vertici, però, non ha al-
troeffettocheaggiungerepunta-
te a quella telenovela, oggi con-
centratasull’ipotesidiunioneto-
rinese con Bnl-Banconapoli via
Ina.Solorumors,naturalmente.

«Vuolsicosìcolàdovesipuote,
epiùnondimandare».Arcutiusa
l’inferno dantesco per entrare
nel vivo della questione Banca-

roma. Citazio-
ne che la dice
lunga sul tra-
vaglio che l’o-
perazione ha
affrontato. «Il
progetto indu-
striale era di
granderilievo-
continua il
presidente -
Con una forte
razionalizza-
zione, senza

sovrapposizioni».
Finquiunadifesad’ufficio.Poi

inizia una sorta di dialogo a di-
stanza con il suo omologo roma-
no Cesare Geronzi, che due gior-
niprimaavevadisegnatoilpiano
torinese nei termini di una An-
schluss bella e buona. «Non era
una fusione - ribatte Arcuti - Ma
uno scambio in base a politiche
comuni le azioni delle due ban-
che.Eraunprogettodiparidigni-

tà. Da parte nostra non c’erano
intenzioni di mortificazione, né
allusioni di comando». Poi Arcu-
tiazzardaqualcheipotesisuimo-
tivi di «non gradimento» da par-
te della banca romana. «Credo
che spaventasse quella omoge-
neizzazione dei criteri in materia
di gestione - dichiara - Ma con
questo progetto si poteva dare
grande valore agli azionisti San
Paoloe Maggiorvaloreaquellidi
Bancaroma. C’era una possibile
sinergia che andava da 1.000 a
1.500 miliardi e che faceva salire
il Roe per entrambi. Comunque,
cosafattacapoha».

La vicenda è chiusa. Ma resta-
no i problemi di aggregazione
per le banche italiane. «Così il si-
stema italiano non va avanti -
spiega Arcuti - Avrà sempre la
predominanza di interessi esteri
chevorrannoprevalere».EMase-
ra aggiunge: «Il nostro modello è
il nostro azionista Santander,

che attraverso acquisizioni è riu-
scito a raggiungere 5-6.000 spor-
telli. In Italia si deve arrivare ad
averealcunebancheregionalief-
ficienti, e anche dei colossi capa-
ci di trattare da pari a pari con i
grandi».

L’obiettivo di ingrandirsi,
dunque, resta.Conchi,nonsisa.
L’ipotesi Bnl non ha riscontri
nella banca romana. Anche per
l’amministratore delegato di Bnl
Davide Croff le aggregazioni so-
no importanti. Lo ha ripetuto di
recente, ma senza fare riferimen-
ti specifici al proprio istituto, eri-
badendo l’assenza di colloqui in
corso.

Per la cronaca, l’assembleaSan
Paolo ha approvato il bilancio
’98, che ha chiuso con un utile
netto di 1.263 miliardi. Il Roe
previsto a fine ‘99 è del 12%, ma
potrebbe salire al 13 se la prossi-
ma assemblea approva lo spin-
offimmobiliare.

■ Alviaunsistematelematicoper
gestireglisportellipostali,cioèle
reti, idatabase, leapplicazioni
softwareeisistemidicalcolo.Un
accordoperlarealizzazionedi
questosistemaavanzatodige-
stionedellereti informatichedel-
lePosteèstatosiglatodall’am-
ministratoredelegatodell’ente
CorradoPasseraedalnumero
unodiComputerassociatesIn-
ternational,CharlesWang.Le
dueaziendecostituirannouna
jointventure,sottoformadicon-
sorzio,allaqualeparteciperanno
conil51%Posteitalianeeil49%
laCa.Ilconsorziopotràanche
entrarenelmercatodellagestio-
needelmonitoraggiodi infra-
struttureinformaticheoffrendoi
suoiserviziadaltreaziendepub-
blicheoprivate.LaretedellePo-
ste,oltreaisistemicentrali,com-
prenderàentrolafinedell’anno,
60.000singolestazionidi lavoro
distribuitein14.000uffici.


